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UNIONE
PROVINCE LOMBARDE





L'Assemblea Generale UPL

riunitasi a Palazzo Isimbardi in Milano il 26 ottobre 2009 in preparazione dell'Assemblea Generale

dell'Unione delle Province d’Italia (UPI) in programma a Roma, dal 9 all’11 dicembre;

PREMESSO CHE

A seguito di un processo di consolidamento amministrativo e di crescita istituzionale, reso evidente dal trasferimento delle funzioni amministrative dallo Stato e dalle Regioni, le Province sono fra le istituzioni territoriali che più sono cambiate e più hanno accresciuto le loro competenze in questi anni. 

Tale processo ha trovato esplicito riconoscimento a livello costituzionale, nel 2001, con la riforma del Titolo V, che ha affermato la pari dignità costituzionale di Comuni, Province, Città Metropolitane, Regioni, Stato, quali elementi costitutivi della Repubblica, e ha dato una garanzia costituzionale all’autonomia degli Enti locali.

Nonostante il rafforzamento sul piano istituzionale, le Province sono state oggetto di una violenta campagna denigratoria, condotta per accreditare la tesi che eliminando le Province si risparmierebbero 14 miliardi di Euro;

In realtà, senza le Province, le loro competenze, le loro funzioni, le nuove responsabilità, trasferite spesso senza gli adeguati finanziamenti, l’onere di progettare e gestire le strade, garantire gli investimenti per il raccordo sul territorio delle grandi opere e del sistema integrato di mobilità, costruire gli edifici scolastici e garantire la necessaria manutenzione e sicurezza, organizzare il trasporto pubblico locale extra-urbano, gestire le crisi aziendali, attuare le politiche attive del lavoro, ricadrebbe comunque su altre Istituzioni, con minori economie di scala;

Con lo schema di disegno di legge approvato in via preventiva dal Consiglio dei Ministri lo scorso 15 luglio, su proposta del Ministro Calderoli, non solo le Province non vengono eliminate, ma trovano piena legittimazione, attraverso l'individuazione di funzioni fondamentali che definisce una cornice minima di competenze comuni a tutte le Province sulla quale le leggi regionali potranno operare ulteriori arricchimenti nell’attribuzione delle funzioni amministrative.

Nel contempo, in Parlamento, sono state presentate alcune proposte di legge costituzionale per abolire le Province;

La sospensione dell'esame alla Camera dei Deputati della proposta di legge costituzionale sull'abolizione delle Province é un segnale importante della volontà del Parlamento di continuare sulla strada delle riforme e di non voler assecondare la spinta abolizionista che rischia di compromettere l'assetto istituzionale del Paese;

Peraltro, anche se le Province non sono state azzerate e anzi trovano nuova legittimazione, vivono una situazione di grande difficoltà, in quanto sono strangolate da una situazione finanziaria estremamente precaria;

Il concorso degli Enti locali al conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica stabiliti in sede di Unione Europea, ha ben poco le caratteristiche di un patto e non é in grado, così come concepito, di assicurare la programmazione degli interventi sul territorio, anche perché le diverse leggi finanziarie, anno dopo anno, hanno modificato le regole del patto. 

Inoltre, l’attuale sistema finanziario delle Province, legato a trasferimenti statali (oltre che regionali) e a quote sui tributi afferenti gli autoveicoli (IPT e RCAuto), oltre al tributo ambientale e all’addizionale sul consumo intermedio di energia elettrica, è del tutto insufficiente, per la prevalente dipendenza dal mercato automobilistico.

La legge 42/2009 che ha approvato il federalismo fiscale dovrebbe in prospettiva risolvere gran parte di questi nodi finanziari, ma occorre evitare di giungere a questo fondamentale traguardo senza risorse.

Non solo, cinque Province lombarde, Bergamo, Brescia, Como, Milano e Varese, vivono sulla loro pelle un concreto esempio di federalismo fiscale alla rovescia. Oltre ad avere i trasferimenti statali di qualsiasi tipo azzerati, le citate Province, in relazione al personale ATA passato dalle Province allo Stato ma anche ai maggiori introiti derivanti dall’IPT, RC auto e addizionale sui consumi di energia elettrica, restituiscono annualmente e dunque “finanziano” lo Stato e gli altri Enti locali, quasi centocinquanta milioni di Euro quest’anno (Bergamo, Brescia, Como, Milano e Varese) e nei prossimi anni somme sempre in aumento, una parte per dieci anni a partire dal 2003.

L'Assemblea Generale UPL, pertanto,

RESPINGE

l'idea delle Province come inutili carrozzoni che pesano sulle tasche dei cittadini e invita le Province lombarde, a livello di UPL e UPI, a non abbassare la guardia sui disegni di legge costituzionali per abolire le Province e a mettere in campo ogni azione più opportuna, anche attraverso iniziative d’informazione e di sensibilizzazione dell’opinione pubblica, sull’importante ruolo svolto dalle Province, in concomitanza con il 150° anniversario della loro istituzione che ricorre in questi mesi;

RITIENE CHE

la Provincia trovi nel DDL Calderoli la piena attuazione costituzionale, attraverso l’esplicito riconoscimento di quelle funzioni fondamentali che, attraverso i processi di decentramento degli ultimi anni, hanno definito la Provincia quale ente di governo di area vasta, che rappresenta gli interessi generali della sua comunità territoriale e ne coordina lo sviluppo locale,

RITIENE ALTRESI’ CHE

la riforma vada incontro ad un’esigenza di semplificazione e di chiarezza, stabilendo che le funzioni delle Province, a parte quelle interne – come organizzazione generale dell’amministrazione e gestione del personale, finanziaria e contabile, controllo interno – siano:

l’organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito sovracomunale; 

la vigilanza ed il controllo nelle aree funzionali di competenza e la polizia locale;

la pianificazione territoriale provinciale di coordinamento; 

la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo; 

l’attività di previsione, la prevenzione e la pianificazione d’emergenza in materia di protezione civile; la prevenzione di incidenti connessi ad attività industriali; l’attuazione di piani di risanamento delle aree ad elevato rischio ambientale; 

funzioni di competenza in materia di tutela e valorizzazione dell’ambiente, agricoltura e foreste, ivi compresi i controlli sugli scarichi delle acque reflue e sulle emissioni atmosferiche ed elettromagnetiche; la programmazione e l’organizzazione dello smaltimento dei rifiuti a livello provinciale, nonché le relative funzioni di autorizzazione e controllo; 

la tutela e la gestione, per gli aspetti di competenza, del patrimonio ittico e venatorio; 

la pianificazione dei trasporti e dei bacini di traffico e la programmazione dei servizi di trasporto pubblico locale, nonché le funzioni  di autorizzazione e controllo in materia di trasporto privato in ambito provinciale, in coerenza con la programmazione regionale; 

la costruzione, la classificazione, la gestione e la manutenzione delle strade provinciali e la regolazione della circolazione stradale ad esse inerente;

la programmazione, l’organizzazione e la gestione dei servizi scolastici, compresa l’edilizia scolastica, relativi all’istruzione secondaria di secondo grado;

la programmazione, l’organizzazione e la gestione dei servizi per il lavoro, ivi comprese le politiche per l’impiego;

la formazione professionale, il turismo, le politiche di parchi, acque e cave.

CONFERMA CHE

le Province lombarde hanno una loro fondamentale ragione d’essere per territorio, numero di abitanti e di Comuni, connotazione storica e geografica, tessuto imprenditoriale e sociale;

le Province lombarde svolgono una programmazione che valorizza le caratteristiche e le specificità territoriali, coordinandosi con tutti i Comuni e le parti sociali, per un progetto di sviluppo economico locale che sia credibile, partecipato e sostenibile anche in una dimensione globale; le Province, del resto, rappresentano un livello amministrativo assolutamente indispensabile, come del resto negli altri Paesi europei (indipendentemente dalla denominazione), per le politiche di area vasta, dal momento che tutta l’organizzazione politico-istituzionale, economico-sociale e culturale, del nostro Paese è basata sui territori coincidenti con il livello provinciale;

le dodici Province lombarde hanno una dimensione adeguata per lo svolgimento dei propri compiti e funzioni, tenuto conto della popolazione e della superficie territoriale e sono l’istituzione ottimale intermedia tra l’entità regionale, le cui dimensioni superano diversi Stati dell’Unione Europea e i 1.546 Comuni lombardi.

EVIDENZIA CHE

qualora non ci fossero le Province, ci sarebbero apparati e uffici al loro posto, con un’evidente differenza politica e democratica, sostituendo al Presidente eletto dal popolo, una struttura burocratica, che non risponde direttamente ai cittadini e avendo senza dubbio costi superiori, senza un significativo miglioramento sulla spesa pubblica;

AUSPICA

l’urgente attuazione del federalismo fiscale per una ripartizione delle risorse più equilibrata sui territori, per un maggior controllo da parte dei cittadini e per una più adeguata responsabilizzazione negli amministratori.

L’attuazione del federalismo richiede una perequazione sui costi standard che garantisca già sin d’ora una distribuzione delle risorse disponibili coerentemente con le funzioni assegnate e il dimensionamento di ogni Provincia;

EVIDENZIA CHE

· il già segnalato crollo delle entrate finanziarie rende sostanzialmente impossibile anche per le Province lombarde fare fronte con i propri bilanci alla manovra Finanziaria 2010, se non si interviene subito a modificare gli obiettivi stabiliti per il patto di stabilità interno, operando prioritariamente sui saldi e conseguentemente sui meccanismi e sulla tipologia del patto per il 2010 e 2011;

· gli obiettivi, già di per sé irraggiungibili, fissati per i prossimi due anni, lo sono ancor di più oggi, con la crisi economica che ha fatto crollare le entrate dei tributi provinciali, connesse al settore dell'auto (RcAuto e Ipt,), tanto più che sono stati decisi tre anni fa, quando ancora la crisi globale non aveva iniziato a farsi sentire. 

CONFERMA

le richieste del Documento sulla finanza provinciale del Direttivo del 28 settembre u.s. e precisamente:

· la soluzione al problema del versamento di ingenti somme allo Stato da parte delle cinque Province sopra citate, con una modifica alla legislazione vigente;

· la non applicazione agli Enti locali (come richiesto da UPI e ANCI) dell'art.9 del D.L. n. 78/2009, pena il blocco della spesa in conto capitale; 

· la non applicazione delle sanzioni per 2009 in caso di mancato rispetto del patto di stabilità tramite l’anticipazione al 2009 della riforma Calderoli (recupero dello sforamento nei successivi tre anni, senza applicazione delle sanzioni); 

· la modifica della circolare della Ragioneria Generale dello Stato 2/2009, nella parte in cui prevede di recuperare i trasferimenti già considerati nel 2007 o 2008 in quanto assegnati ma non riscossi; 

· l’applicazione per il futuro di un diverso meccanismo sugli investimenti (non saldo di cassa ma limite all’indebitamento);

· la revisione dell’applicazione del patto di stabilità per la Provincia di Milano, in funzione della non applicazione dello stesso alla Provincia di Monza e della Brianza, così come previsto dalla legge;

· l’inserimento, nella Legge Finanziaria per il 2010 e nelle successive, di uno stanziamento fisso per i Servizi per l’impiego.

L’Assemblea Generale UPL, infine, in relazione alle sopra illustrate difficoltà finanziarie, nei confronti della Regione Lombardia,

CHIEDE

· la realizzazione del patto di stabilità regionale come previsto dal Protocollo d'Intesa siglato nel novembre 2008, con possibilità di compensazione dei saldi tra Enti;

· la massima applicazione dell’art 7 quater della Legge n. 33 del 2009, per le Province (Como, Lodi e Varese) che rientrano nelle condizioni previste dalla legge (rispetto del patto nel 2007, rapporto tra dipendenti e abitanti inferiore alla media nazionale, spesa corrente nel 2008 non superiore a quella media del triennio 2005-2007); 

· la certezza del pagamento, entro il 31 dicembre 2009, degli importi per le strade trasferite che già, contrariamente alle ripetute richieste, hanno avuto sensibili riduzioni rispetto a quelli programmati nel novembre 2008 per il 2009, scongiurando il pericolo di uno slittamento al 2010; 

· la possibilità di anticipazione di parte dei trasferimenti regionali 2010; 

· l’urgente erogazione del finanziamento delle spese per il trasporto degli studenti disabili iscritti nella scuole medie superiori per l’anno scolastico 2009-2010, che dovrà essere confermato anche negli anni successivi e diventare permanente.

Il documento è stato approvato all’unanimità dei quarantasette presenti, essendosi astenuto il Consigliere Biolchini.

Milano, 23 ottobre 2009
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